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◆L’ex di Lotta Continua era stato
condannato per l’omicidio
del commissario Calabresi

◆Ha deciso di rinunciare al ricorso
in Cassazione per ottenere la libertà
«per gravi motivi di salute»
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●■IN BREVE

Smantellata banda
specializzata
in sequestri lampo
■ Unabandachedall’apriledel‘98

hamessoasegnoaRomaeinal-
trecittàd’Italiasequestri-lampo
perrapinachehannofruttatool-
tre4miliardidi lire,èstatasman-
tellatadallasquadramobiledella
capitale.Unadecinadipersone
sonofiniteincarceresudisposi-
zionedelgipVincenzoTerrano-
va.Iprovvedimentisonostati
chiestidalsostitutoprocuratore
SettembrinoNebbioso,dellaDi-
rezionedistrettualeantimafia.
Tralevittimec’eranoanchediret-
toriealtifunzionaridi istitutidi
credito.

A Fiumicino nascerà
presto un parco
con attrazioni virtuali
■ Attrazionivirtuali ispirateauna

leggendaorientale, isolebotani-
cheepercorsinaturalistici,30mi-
lavisitatorineigiornidipunta,
nonmenodi2000postidi lavoro,
1200miliardidi investimento.Èil
progetto,corredatodistime,di
parcotecnologiconaturaleate-
maideatodalla“AgartaUniverse
ItaliaSpA’’,societàcostituitada
unconsorziodicooperative,
prontoadinvestirecapitalisu
un’ideastudiataperun’areadi
100ettarinelcomunediFiumici-
no,aridossodelleautostrade.

Abusi sessuali
Sacerdote patteggia
condanna ad un anno
■ Unannodireclusioneconibene-

ficidi leggeèlapenacheunsacer-
dotediMilanohapatteggiato
davantialgupMaurizioGrigodo-
veerastatoportatodalpmPietro
Fornoperrisponderediabusises-
sualicommessisudueragazzine
minorenniepoianchediminac-
ceemaltrattamentisullestesse
perimpedirelorodiriferirei fatti
aigenitori.Gliepisodirisalgonoal
1990esarebberoavvenuti inpiù
ripresenelconfessionaleeinuna
stanzetta.Nelchiuderelacausa, il
giudicehatenutocontoanche
delleattualicondizionidisalute
delcondannatocheèstatotra-
sferitoinunospedaledovesvolge
funzionidicappellano.

Ieri l’ultimo saluto
a Piero Quaglierini
inviato di Paese Sera
■ ÈmortolunedìaRoma,dopouna

lungamalattia,PieroQuaglierini,
giornalista,padredelnostrocol-
legaAldo.PieroQuaglieriniera
natoaLivornonel1924.Dopola
guerradiLiberazione,cuiaveva
partecipatoattivamentenelle
montagnetoscane,sieradedica-
toalgiornalismo.Dopogliesordi
nelgiornalelivornese«L’Indica-
tore»eraapprodatoa«PaeseSe-
ra»dicuidivenneunodegli inviati
dipuntaperlapoliticaestera.Per
ilgiornaleromanoseguìconpar-
ticolareattenzionelaguerradel
Vietnamintuttoilsuodrammati-
cosvolgimento.Hacollaborato
anchelungamentecolgiornale
radio3,semprenelservizioesteri.

Bompressi scarcerato
«La prigione lo uccide»
Ieri mattina è uscito, in 20 giorni ha perso 10 chili
DALL’INVIATA

PISA Ovidio Bompressi è libero.
Per ora, senza nessuna restrizione,
tra qualche settimana coi vincoli
che stabilirà il tribunale di sorve-
glianza di Firenze, ma finalmente i
giudici hanno riconosciuto quello
che lui (e le diagnosi mediche)
hanno sempre sostenuto: il carcere
lo uccide, le sue possibilità di so-
pravvivenza sono incompatibili
con la detenzione. Ieri, dopo l’ulti-
ma estenuante attesa, alle 13,45, la
porta elettronica del Don Bosco si
è aperta. Era rientrato in carcere
venti giorni fa con le sue gambe e
con 81 chili addosso. Ne è uscito
ieri in carrozzella, dimagrito di die-
ci chili, il viso scavato dalle oc-
chiaie e dall’insonnia, sull’orlo di
un crollo. Il fax del magistrato di
sorveglianza Alessandro Mariotti,
che dava via libera alla scarcerazio-
ne, è arrivato poco prima di mez-

zogiorno, poi altre due ore di atte-
sa tra timbri, autorizzazioni e uffi-
cio matricola e finalmente il cigo-
lio del cancello. In un decreto di
tre cartelle, Mariotti spiega l’assur-
dità della burocrazia carceraria.
Prende atto che Bompressi, con-
dannato e incarcerato nel gennaio
del ‘97, fu scarcerato dopo 15 mesi,
per “grave infermità fisica”. Il
provvedimento fu confermato con
le stesse motivazioni e restò in vi-
gore per tutta la durata del proces-
so di revisione di Mestre. Fino alla
nuova sentenza di condanna,
quella del 24 gennaio scorso. A
quel punto iniziò il dramma del-
l’assurdo. I giudici veneziani dispo-
sero la sua immediata carcerazio-
ne, senza tener conto dei prece-
denti benefici che gli erano stati
concessi. Bompressi era a casa di
un amico quando i telegiornali
diedero la notizia. Era convinto
che sarebbe stata un’assoluzione e
invece il cronista stava dicendo

che lo avrebbero arrestato. Subito.
Prevalse il panico e prima ancora
della testa le sue gambe decisero di
sottrarsi all’arresto. «Non è stata
una latitanza - dice ora Ovidio - ho
agito nello spirito della legge, rite-
nendo che fosse questione di ore,
di qualche giorno al massimo e
che sicuramente avrebbero accolto
la mia richiesta di arresti domici-
liari. Invece è iniziato il rimpallo di
responsabilità. Se avessero deciso
subito non mi sarei ridotto come
tutti possono vedere».

Il punto era questo: il dottor Ma-
riotti, che a gennaio era ancora
magistrato di sorveglianza a Massa,
si dichiarò incompetente, perché
Bompressi, avendo fatto ricorso in
Cassazione non poteva considerar-
si un condannato definitivo. Ma
poi le decisioni rimbalzarono pri-
ma a Genova e poi a Milano. Mo-
rale, Bompressi ha dovuto rinun-
ciare a un suo diritto, quello di far
ricorso, per diventare un condan-

nato definitivo e ottenere che il
giudice potesse sciogliere le riserve
e pronunciarsi sulla sua richiesta. E
ha dovuto dimostrare, sulla sua
pelle, che non può sopravvivere al
carcere. Ieri ha spiegato: «Non leg-
go mai con gioia sui giornali che
sono anoressico e mi chiedo per-
ché non si pensi a me come a una
persona sensibile, che non può
sopportare la sofferenza che il car-
cere infligge, non solo a me, ma a
tutti i detenuti. Se una persona si
rifiuta di vivere sotto a un traliccio,
perché ritiene dannosi i campi ma-
gnetici, non lo si considera un ipo-
condriaco, ma si capisce benissimo
la sua obiezione e la si considera
ragionevole. È esattamente la stes-
sa cosa: il carcere è un luogo in cui
tutti dovrebbero rifiutarsi di resta-
re, non perché soffrono di turbe
psichiche, ma perché è un luogo di
inumana sofferenza. Non si com-
battono le devianze rinchiudendo
le persone». S.R.

«Chiedo grazia, non è un’autoaccusa
Io non so chi ha ucciso Calabresi» Bompressi accompagnato su una sedia a rotelle all’ingresso del carcere di Pisa Silvi / Ansa

DALL’INVIATA
SUSANNA RIPAMONTI

PISA Ovidio Bompressi non con-
fessa e non accusa. Ancora ieri ha
ripetuto: «Io non so chi abbia ucci-
so il commissario Luigi Calabresi».
Ma vuole lasciarsi alle spalle una
vicenda giudiziaria che si è divora-
ta gli anni migliori della sua vita.
China la testa, accetta di apparire
debole, per voltare pagina e dedi-
care ad altro le sue forze. Per non
essere più l’imputato e il condan-
nato che lotta per la sua innocen-
za, ma per tornare a occuparsi, ani-
ma e corpo, di chi soffre e di chi ha
bisogno del suo aiuto. Non sono
solo parole, da anni Bompressi si
dedica attivamente ai problemi dei
detenuti, quando era libero, più di
una volta si è messo alla guida di
un camion per andare a portare
soccorsi nella ex-Jugoslavia in
guerra. Questo è ciò che vuol con-
tinuare a fare e per questo chiede
la grazia, come atto di riconcilia-
zione. La chiederà per se stesso,
perché non può fare diversamente,
ma si augura «che il presidente
Ciampi ritenga che sia giunto il
tempo per emettere lo stesso prov-

vedimento per Sofri e Pietrostefa-
ni». E sottoscrivendo la proposta
fatta ieri da Giuliano Ferrara, parla
di grazia per tutti anche per Fran-
cesca Mambro e Valerio Fioravanti
per chiudere definitivamente la
stagione degli anni di piombo.

È fragile, sfibrato, parla con un
filo di voce, ma è assolutamente
lucido. Prima di tornare a casa, pri-
ma di farsi ricoverare in ospedale,
spiega che «ci sono due o tre co-
succe che vorrebbe dire ai giornali-
sti» che da due giorni bivaccano
davanti al Don Bosco in attesa del-
la sua scarcerazione. E le due co-
succe diventano un lungo mono-
logo che nessuno ha il coraggio di
interrompere, perché è palpabile la
fatica con cui le parole gli escono
di bocca. «Mi sono deciso a parlare
per le strumentalizzazioni fatte dal
”Giornale” che pubblicando una
mia intervista ha distorto mala-
mente il senso delle mie parole e
dei miei pensieri. Non mi preoccu-
pa che un giornale si prenda que-
ste licenze, ma i travisamenti ri-
guardavano Lotta Continua, Adria-
no Sofri e Giorgio Pietrostefani e
allora voglio tagliare definitiva-
mente la testa al toro». Il”Giorna-

le” gli aveva attribuito una mezza
confessione, gli aveva messo tra
virgolette espressioni di rancore
«verso coloro che hanno fatto car-
riera». Bompressi ha letto la smen-
tita pubblicata ieri dagli interessati
e ha proseguito: «Io non sono av-
vezzo a nutrire rancori verso nes-
suno e credo di averlo dimostrato
durante il processo di revisione,

quando nel corso del mio interro-
gatorio mi sono rivolto a Marino,
che stava seduto di fronte a me.
Ho detto pubblicamente che gli
voglio bene, che non ho rancore
neppure per una persona che mi

ha fatto direttamente del male.
Tantomeno potrei nutrire forme di
risentimento per le persone con
cui ho condiviso l’esperienza di
Lotta Continua».

E subito sgombra il campo dall’i-
potesi di una rottura del fronte che
in tutti questi anni ha unito i tre
condannati del processo Calabresi:
«Ognuno, per proprio conto, ha

deciso di portare
avanti in modo diver-
so la prova a cui sia-
mo sottoposti, met-
tendo in campo ciò
che di più intimo e
personale aveva den-
tro di sé. In questi 12
anni di processi e car-
cerazione, col carico
di barbarie e di soffe-
renze che si sono por-
tati appresso, non ci
siamo mai sottratti al-
la giustizia, ma oggi si
apre davanti a me un

dilemma: ha ancora senso rimane-
re imprigionato, non solo metafo-
ricamente, in una vicenda che non
mi permette di decidere della mia
vita, di dedicarmi a coloro che sof-
frono, che hanno bisogno del mio

aiuto? Dopo l’ennesima delusione
della sentenza di Mestre, ho capito
che era assurdo. Dedicare ancora
tempo ed energie a questa vicenda
equivale ad accettare un ulteriore
inaridimento interiore. Per questo
ho deciso di non fare ricorso e di
chiedere la grazia. Accetto di farmi
debole, anche se questo mi fa pau-
ra. Ma questa mia debolezza signi-
fica apertura verso il mondo, l’av-
vio di un dialogo che spero induca
a quella che per me è la più bella
espressione dell’animo umano, la
compassione, intesa come comu-
nanza della vita e del dolore. Io vo-
glio essere riconoscibile come per-
sona, sciolta dal caso giudiziario
che ha segnato la mia vita. Ma
questa non è un’auto-accusa o una
dichiarazione di colpevolezza, né
la richiesta pietistica di clemenza,
perché siamo poverini. Senza enfa-
si, appena avrò recuperato forze e
autonomia, mi dedicherò con tut-
to me stesso a promuovere un atto
di clemenza per tutti i detenuti».

Bompressi parla come un frate
laico, ricorda il retroterra cattolico
che accomunava tanti ex compa-
gni di Lotta Continua, ripensa allo
spirito di solidarietà che ha cemen-

tato tante amicizie, alle illusioni di
un’intera generazione. Mentre Ma-
rino rinfaccia ai figli della buona
borghesia di non aver rinunciato ai
propri privilegi e di aver abbraccia-
to solide carriere dopo l’abbando-
no dell’utopia rivoluzionaria,
Bompressi ricorda il segno positivo
di quegli anni: «Molti di noi, come
San Francesco, si spogliarono di
tutti i loro averi, coi loro soldi ci
pagammo le sedi, il ciclostile, il pa-
ne quotidiano. Chi aveva case spa-
ziose le trasformò in ospizi, per da-
re ospitalità a tutti i compagni di
passaggio». E da frate laico pensa
adesso di voltar pagina, per indos-
sare un metaforico saio. «Certo -
ammette - come ha detto più di
una volta lo stesso Adriano Sofri,
non fu solo questo. Lotta Conti-
nua alimentò anche quel clima di
linciaggio e di vendetta che seguì
alla morte di Pinelli. Lo abbiamo
detto e lo ripeto: non posso esclu-
dere che l’omicidio Calabresi sia
maturato all’interno di quell’area
molto vasta che si chiamava sini-
stra extra-parlamentare, ma questa
non è un ammissione di colpevo-
lezza. Io non so chi abbia ucciso il
commissario Luigi Calabresi».

“Sono d’accordo
con Ferrara

Ci vuole clemenza
per tutti i carcerati
pure per Mambro

e Fioravanti

”
Rapina in banca con sparatoria
Due carabinieri feriti a Chiari (Bs)

Roma, un filo comune lega i tre roghi?
Prenestino, molti legami con gli incendi dell’87 e di pochi mesi fa

MILANO Due carabinieri tentano
di sventare una rapina ma vengo-
no feriti dai malviventi. Uno in
modo grave. È successo a Chiari,
in provincia di Brescia, ieri matti-
na. Il vicebrigadiere Mariano Ma-
chì, 37 anni, palermitano è stato
colpito all’arteria femorale. Sotto-
postoaundelicatointerventochi-
rurgicochehaavutobuonesito, la
sua prognosi resta ancora riserva-
ta. Anche il collega, l’appuntato
Sergio Gallo, 36 anni, casertano, è
stato operato. Ferito a una spalla,
le sue condizioni sono buone. Dei
banditi,perora,nessunatraccia.

Ore9,BancaPopolarediChiari.
Due uomini incappucciati entra-
no nell’istituto e credito e, come
da copione, mentre uno scavalca
il banco per fare il «pieno», l’altro,
pistola in pugno, tiene a bada i
presenti. Solo dopo si saprà che
l’arma era giocattolo, per sfuggire
al«metaldetector».Fuori,afareda
palo, trecomplici.Unasignorasta
perentrareinbanca,maquandosi
rende conto di ciò che sta succe-

dendogira sui tacchie poco più in
là incrocia una pattuglia dei cara-
binieri. A bordo ci sono il vicebri-
gadiere Machì e l’appuntato Gal-
lo. Probabilmente avvertiti dai
complici, i due banditi lasciano la
banca col malloppo, tenendo
stretto il vice direttore. Mentre il
collega lo «copre», Machì si av-
venta sui banditi per liberare l’o-
staggio. Nell’impatto i rapinatori
perdono il sacco col malloppo: 30
milioni. Questione di attimi e i
complici, armati di kalashnikov o
fucili apompa,sparanoall’impaz-
zata.Machìcadeaterra,soloGallo
riesce a rispondere al fuoco, ma
senza esito. Dopo decine di colpi,
uno dei quali raggiunge una casa
distante una cinquantina di me-
tri, i banditi fuggono a bordo di
un’Audi80trovatapocodopo.

Per tutto il giorno la caccia ai
malviventinonhaconosciutotre-
gua. Un centinaio di uomini han-
nosetacciatolezonediconfinetra
le provincie di Bergamo e Brescia.
Gliinvestigatoridell’Armastanno

seguendo tutte le piste. Secondo
indiscrezioni, non si esclude che i
responsabili della rapina e della
sparatoria possano essere dei gio-
strai. Un’ipotesi dettata dalla di-
namica dell’assalto. Determina-
zione, ferociaenessunaesitazione
a sparare. E tempo addietro, nella
stessa zona avevano fatto due ra-
pine usando un’Audi 80. L’unico
dato certo è che i banditi parlava-
no italiano econoscevano bene la
zona.Diversamentenonavrebbe-
ro potuto dileguarsi con tanta ra-
pidità e far perdere le proprie trac-
ce nonostante le imponenti bat-
tutescattatesubitodopo.

Mariano Machì e Sergio Gallo
sono in forza al Nucleo radiomo-
bile di Chiari, lo stesso di cui face-
va parte il carabiniere scelto Mas-
simo Urbano, morto il 7 marzo
scorsoinunincidentestradaledu-
rante l’inseguimento a due auto
con a bordo alcuni malviventi,
due dei quali a loro volta morti
nelloschianto.

R.C.

ROMA Sul tavolo del sostituto
Paolo D’Ovidio gli ingialliti fa-
scicoli di altri due incendi che
distrussero vite e case nel quar-
tiere romano del Prenestino. Il
magistrato, chiamato ad inda-
gare sul rogo di via degli Uberti-
ni 58, dove hanno perso la vita
Gustavo Benvenuti, la moglie
Rosanna Cicchetti e l’anziana
madre di lei, Lelia Noccetelli,
vuole capire se c’èun legametra
l’incendio che tredici anni fa, il
23 marzo 1987, costò la vita alla
moglie e alla cognata di un vigi-
le urbano, quello che il 29 gen-
naio scorso distrusse la casa di
unaltrovigile, e le fiammedi lu-
nedì notte. Tante le analogie (il
liquido infiammabile fatto sci-
volare sotto la porta d’ingresso,
garzaezerbinousaticomeinne-
sco),esoprattuttotroppovicine
le case date alle fiamme (i tre at-
tentati si sono svolti in un’area
ristrettissima), per non sospet-
tare che i tre episodi possano
avereunatramacomune.

Le indagini sono difficili, lo
ha ammesso lo stesso capo della
Mobile romana, Nicolò D’An-
gelo. Tutto è andatodistrutto in
quella casa, anche le tracce,
qualche aiutopotràvenire dalle
analisi chimiche dei reperti
(pezzi di garza, residui del liqui-
do infiammabile) recuperati.
«Forse-diceildirigentedellaPo-
lizia - si è trattato di una strage
non voluta, forse volevano solo
spaventare la famiglia Benve-
nuti». Ma chi aveva interesse a
spaventareuna famigliadatutti
ritenuta «normale» e «tranquil-
la»?

Nella tarda mattinatadi ieri si
è diffusa la notizia del fermo di
una persona, voce non confer-
mata dallaprocuradellaRepub-
blica,equalcunoharicordatola
storia di una vecchia controver-
sia civile del signor Benvenuti
per liti condominiali. Ma per
una vicenda di cattivo vicinato
non si arriva a fare una strage. E
allora si indaga sulla vita e sui

conti correnti della famiglia del
falegname. Si scava nella vendi-
ta della bottega, ceduta mesi fa
adunfabbroenonancoraoccu-
pata dal nuovo proprietario. «Il
locale l’ho comptrato - spiega il
signor Umberto - ma non l’ho
ancora occupato perché nel
frattempo ne ho trovato uno
più grande. Non non c’erano
problemi, non abbiamo mai li-
tigato».

Sottola lented’ingrandimen-
to anche la vita dei due figli del
signor Benvenuti, Fabrizio, il
giovaneingegnerechesièsalva-
to lanciandosi dalla finestra, e
Elisabetta. Vite regolari, tran-
quille, senza scossoni, anche
quella dell’ingegnere che si oc-
cupava di traffico e mobilità in
una società che lavora per il Co-
mune di Roma. Non gestiva ap-
palti, non aveva poteri decisio-
nali, non aveva nemici. «Siamo
persone serie, limpide, chiare,
non abbiamo nulla da nascon-
dere», hanno ripetuto ieri i pa-

renti.
Un mazzo di fiori, garofani e

rose, sui materassi che ancora
stamattina erano sotto la fine-
stra annerita dal fumo e dalle
fiamme nel palazzo della morte
di via Degli Ubertini. Lo hanno
deposto gli abitanti del quartie-
re, la brava gente che conosceva
bene la famiglia Benvenuti. C’è
tristezza,maanchepaura.«Spe-
riamo che la polizia trovi subito
l’assassino. Vogliamo sapere
perché tre brave persone sono
morte in un modo così atroce»,
è la speranza dominante. «Mai
un litigio, mai una parola di
troppo», dice l’amministratore
del palazzo. «Il signor Gustavo -
è il ricordo del carrozziere che
ha l’officina in via Albimonte, a
pochi passi dalla falegnameria -
avevaunsolodifetto,eratroppo
caro. Ma era un bravo falegna-
me,unartista.C’eranoarchitet-
ti che si rivolgevano a luiperdei
lavori. Era bravo e si faceva pa-
garebene». E.F.


